
È
la figura sfuocata di un
papa vecchio, minuto.
Troppo spesso stonato
con un mondo che non
capisce, che gli sfugge
di mano, che sembra
interessarlo poco. In

cinque anni di pontificato, Benedetto
XVI ha spinto la sua Chiesa verso un re-
gno che non c’è più. Ha voltato le spalle
alle grandi questioni della modernità. Ha
deluso milioni di cattolici. Per accarezza-
re l’intelligenza di pochi che cercano nel-
la sua teologia antica una cintura di sal-
vataggio dal mondo. Le lacrime di Malta
raccontano anche questo, non solo il suo
dolore per la «Chiesa peccatrice». Perché,
mentre Benedetto celebra, e a volte lo fa,
le sue messe in latino voltando fisicamen-
te le spalle ai fedeli, la Chiesa universale

si sfrangia umiliata dallo scandalo dei
preti pedofili, assordata dalle troppe vo-
ci dissonanti dell’Africa che non riesce a
chiedere il celibato ai suoi preti, dei gio-
vani disorientati da una morale sessuale
incongrua, dei vescovi europei lacerati
da un magistero che pende verso i lefe-
vriani e ignora il dialogo coi luterani. E
sono in molti ormai a parlare apertamen-

te di un travaglio che rischia di
non ricomporsi. Tra di loro anche
il teologo Vito Mancuso, profes-
sore all’Università Vita-Salute di
Milano, che se lo spiega così . 

Professor Mancuso, il
pontificato di Benedetto
XVI è al centro di una bu-
fera che ha portato allo
scoperto una crisi d’iden-

tità senza precedenti, almeno nel nostro tem-
po. Perché? E con quali conseguenze?
«Questo travaglio legato allo scandalo
della pedofilia è qualcosa di unico nella
storia della Chiesa, almeno negli ultimi
200 anni. Un pericolo così grande di per-
dita di credibilità non c’è mai stato, la sta-
tura morale del pontefice non è mai stata
così compromessa. Ed è quella che conta,
che àncora le anime dei fedeli. E dà forza,
per parafrasare Stalin, alle divisioni del
papa».
Perché è esplosa proprio oggi?
«Perché non si poteva più tacere, occul-

tare, insabbiare. È stato monsignor Ste-
phan Ackermann, vescovo di Treviri, re-
sponsabile della Conferenza episcopale
tedesca a usare le parole “occultamen-
to” e “insabbiamento”; e André-Mutien
Léonard, vescovo di Bruxelles e primate
del Belgio, ha parlato di “colpevole si-
lenzio”. Un silenzio posto dalla lettera
dell’allora cardinale Joseph Ratzinger
nel 1991 con la quale si è coperto lo
scandalo. È vero che le decisioni prese in
questi giorni sono ineccepibili, ma
drammaticamente tardive».
Lo scandalo ha detonato una crisi più profon-

da o si chiude in se stesso?
«Certamente è in corso un conflitto enor-
me. Noi dobbiamo capire qual è la stagio-
ne storica in cui si colloca il pontificato di
Benedetto XVI: quella del Concilio Vati-
cano II, celebrato tra il 1962 e il 1965. Il
Concilio ha posto le premesse per chiude-
re quattro secoli di Controriforma, secoli
nei quali l’identità cattolica si concepiva in
contrapposizione al mondo lasciando
fuori le idee nuove e le esperienze dei fede-
li, e aprire il tempo della Riforma, duran-
te la quale l’identità cattolica si costruisce
col mondo, con la vita reale delle persone.

Per valutare l’opera di Benedetto XVI bi-
sogna partire da qui, dal criterio oggetti-
vo che lui stesso ha indicato quando ha
detto che l’orientamento del suo pontifi-
cato sarebbe stata la realizzazione del Va-
ticano II, che egli ha definito la bussola per
orientarsi nel Terzo millennio. Ma, se que-
sto è il criterio oggettivo, non mi pare che
il bilancio del pontificato sia entusiasman-
te. E i dati indicano la progressiva perdita
di fiducia dei fedeli: in Germania un cat-
tolico su quattro sta pensando di lasciare
la Chiesa. Lo stesso crollo si ha negli Usa.
Benedetto è il pontefice di una Chiesa
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ATTUALITÀ
VATICANO NELLA BUFERA

COLLOQUIO CON VITO MANCUSO 
DI DANIELA MINERVA

Vito Mancuso.
Sopra: la cupola
della Basilica di
San Pietro; papa 
Benedetto XVI

SCACCO AL PAPA
LO SCANDALO PEDOFILIA. LA LINEA TROPPO
CONSERVATRICE DEL PONTEFICE. LA PERDITA
DI FIDUCIA DEI FEDELI. LA CHIUSURA ALLE
DONNE. LA CHIESA CATTOLICA ATTRAVERSA
UNA CRISI PROFONDA. PAROLA DI TEOLOGO
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che sta diventando un club per pochi».
Quali sono stati gli errori più gravi del suo pon-
tificato? 
«Pensiamo al rapporto con le altre religio-
ni: è un fronte stategico. Oggi il papa è
chiamato soprattutto a essere un grande
maestro di spiritualità: il nostro mondo ne
ha bisogno per unire, armonizzare le reli-
gioni e favorire la pace. È invece sotto gli
occhi di tutti come, nei cinque anni di pon-
tificato di Ratzinger, il rapporto con
l’Islam non abbia fatto passi avanti. Co-
me le relazioni con gli ebrei siano peggio-
rate: non passa giorno che non se ne ab-
biano segni concreti. Infine, è significati-
vo che il papa non abbia mai incontrato il
Dalai Lama, che è venuto in questi anni
due volte a Roma e che Giovanni Paolo II
aveva incontrato nove volte. Si usa dire
che questo è accaduto per evitare persecu-
zioni dei cattolici in Cina, ma delle due
l’una: o Giovanni Paolo era uno sprovve-
duto e ha esposto i fedeli cinesi, o Benedet-
to prova un profondo disagio nei confron-
ti di un vero dialogo interreligioso».
Hans Kung chiede un concilio Vaticano III: per
che fare? 
«Per attuare il Vaticano II. Ma perché di-
ciamo Vaticano III? Non potrebbe essere
Kinshasa o Rio I?».
Ovunque si celebri, concretamente a cosa ser-
virebbe?
«A cambiare il governo della Chiesa e far
sì che la monarchia medioevale, tridenti-
na, accentrata sul pontefice possa essere
superata da un effettivo potere delle con-
ferenze episcopali. Mimetico a come era il
collegio degli Apostoli dove Pietro era sì il
primo, ma Paolo si poteva opporre fron-
talmente».
E chi è oggi Paolo?
«Non c’è. E questo è stato il grande limite
del pontificato di Giovanni Paolo II che ha
selezionato la dirigenza della Chiesa sulla
base della fedeltà a lui stesso e a Roma.
Così non ci sono voci forti e nuove che
chiedano l’apertura al mondo». 
Per questo viene da chiedersi: cosa cambiereb-

be un nuovo Concilio?
«Quando gli uomini sono isolati fanno
fatica a esprimere opinioni divergenti ri-
spetto alla dottrina ufficiale; sentono il
disagio ma da soli non riescono a uscire
allo scoperto. L’evento collegiale permet-
te al disagio di esprimersi. E ai singoli di
parlare senza essere tacciati di eresia, di
apostasia. Questo è il problema della
Chiesa: ogni minimo dissenso appare un
tradimento, e il Concilio è invece il luo-
go dove il dissenso si può esprimere».
Suggerisce che la mag-
gioranza dei cattolici
non si riconosce più nel
magistero?
«L’anima cattolica
nel nostro tempo è
divisa. Il problema di
fondo è il rapporto
tra la fede cristiana e
il mondo come ha
cominciato a deline-
arsi a partire dal-
l’epoca moderna. Bi-
sogna tornare al 17
febbraio del 1600».
È un po’ lontano.
«Ma è il giorno del
rogo di Giordano
Bruno, l’inizio idea-
le della chiusura che
ci angustia oggi.

L’inizio del tempo nel quale la Chiesa ha
chiuso la porta alle idee nuove. Il Conci-
lio Vaticano II ha invertito la rotta apren-
do alle possibilità introdotte dal progres-
so politico-sociale e scientifico. Così og-
gi i cattolici sono divisi tra coloro i quali
capiscono che il dettato dottrinale è con-
trario allo spirito dei tempi, e chiedono
che sia rivisto scegliendo come ultima vo-
ce guida l’esperienza che essi fanno nelle
loro vite e coloro i quali, invece, voglio-
no che siano le acquisizioni dottrinali ac-

cumulate nei secoli a guidare l’azio-
ne, e si pongono in un’eroica con-
trapposizione col mondo. Ecco: Be-
nedetto XVI è incapace di vedere
che l’anima cattolica si compone di
queste due dimensioni».

Sta parlando di uno scisma?
«Lo scisma nasce da qui, Benedetto è il
papa che legittima unicamente la linea
conservatrice. E non è questo che un pon-
tefice dovrebbe fare».
Il governo della Chiesa, il dialogo interreligio-
so sono temi gravi, ma ciò che viene continua-
mente al pettine è l’incongruità della morale
sessuale della Chiesa. Sulla qua-
le, però, il Concilio ha taciuto. 
«Il grande limite di Paolo VI
nella conduzione del Vaticano

II fu di togliere all’assise conciliare la mate-
ria, la facoltà di esprimersi al riguardo.
Mentre la morale sessuale è grande parte
del magistero della Chiesa. Forse papa
Montini aveva il concretissimo timore che
lo strappo dalla tradizione sarebbe stato
troppo forte e devastante. Comunque sia
egli lo eliminò dall’agenda del Concilio e
convocò una commissione di esperti per de-
cidere sulla contraccezione. Ma quando
giunsero i risultati che erano a favore del-
l’uso del preservativo, li mise da parte».
Non solo: promulgò l’Humanae Vitae nella
quale negava la liceità della contraccezione.

Siamo ancora lì?
«Oggi la Chiesa Cattolica
ha una teologia rinnovata
per quanto riguarda la
dottrina sociale e, in meri-
to all’economia, alla fi-
nanza, ai temi dell’immi-
grazione riesce a essere
un’effettiva maestra di
umanità. Ma ha una teolo-
gia arretrata in materia di
morale individuale. Così
quando parla di sessualità
non riesce a interpretare lo
spirito dei nostri tempi, e
non riesce a essere maestra

neppure per gli stessi cattolici».
Esiste una questione femminile nella Chiesa?
«Certo che sì. E attualizza quanto dicevo
prima. Ormai è evidente che le donne so-
no protagoniste, nella politica, nel mondo
del lavoro, persino nei carabinieri. La
Chiesa Cattolica si segnala come eccezio-
ne a riguardo. E così non riesce a parlare ai
nostri tempi: la sensibilità femminile po-
trebbe provocare una rivoluzione epocale,
porterebbe aria fresca. Ma non solo: la-
sciando fuori le donne la Chiesa è infedele
a Gesù che, contrariamente alla prassi rab-
binica del tempo, privilegiava enorme-
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pubblica il caso di un prete
pedofilo nella diocesi di Monaco 
di Baviera durante l’episcopato 
di Joseph Ratzinger. Dura 
la reazione del Vaticano che
dichiara l’estraneità del papa.
La lettera agli irlandesi. Il papa
indirizza all’Irlanda, colpita 
da centinaia di casi di pedofilia, 
un appello alla tolleranza zero. 
Ma l’allargarsi dello scandalo
costringe il Vaticano a 
estendere il messaggio a tutti.
Lo scontro teologico. Ad aprile 
il teologo svizzero Hans Küng
attacca Benedetto XVI, 
sostenendo che il pontefice 
ha fallito e che i cattolici 
hanno perso fiducia nella Chiesa.
Il fronte estero. 
A Pasqua molti giornali stranieri

accusano il papa 
di non avere
affrontato la piaga
della pedofilia. Da
“El Pais” in Spagna, a “Times” 
e “Guardian” nel Regno Unito, 
fino a “Le Monde” in Francia
piovono nuove accuse.
Il caso Usa. Dopo avere
pubblicato i documenti sulle
violenze in un istituto di sordomuti,
sotto la protezione del Vaticano,
negli Usa si chiede che il papa
venga processato. Critiche 
arrivano dal “New York Times” 
e dal “Washington Post”, 

che paragona la crisi del clero 
allo scandalo Watergate.
Lo “Spiegel”. Il settimanale
tedesco dedica la copertina 
al papa e lo accusa di aver
guastato i rapporti con ebrei 
e musulmani, con molti 
cattolici, e anche con i tedeschi
che erano tanto fieri di lui.
Gelo con gli ebrei. Il Vaticano 
si stringe intorno al pontefice 
e paragona gli attacchi a quelli
contro Pio XII. Ma il parallelo 

crea il gelo con le comunità
ebraiche, che chiedono 
le scuse per avere avvicinato 
lo scandalo pedofilia
all’antisemitismo.
Bufera su Bertone. Dal Cile 
il segretario di Stato afferma 
che la pedofilia è legata
all’omosessualità, scatenando
polemiche. La Francia interviene 
e condanna le affermazioni 
di Bertone definendole 
«amalgama inaccettabile».

TRA SCANDALI E POLEMICHE
Due anni di scontri nella Chiesa,
che si allargano a macchia
d’olio. E che coinvolgono
direttamente Benedetto XVI. 
Il periodo più contrastato del
pontificato passa dal perdono 
dei vescovi lefebvriani, 
che suscitò le critiche dei 
sostenitori del Vaticano II, 
allo scandalo pedofilia.
Le prime scosse. Già nel 
2008 molte diocesi canadesi
dichiararono bancarotta per far
fronte ai risarcimenti (79 milioni
di dollari) per gli abusi su 
minori nelle scuole cattoliche. 
Il papa chiese perdono. 
In Australia le vittime ottennero
per la prima volta la promessa

che i responsabili sarebbero
stati denunciati.
La sua Germania. A colpire
più da vicino Benedetto XVI è 
lo scandalo abusi del marzo di
quest’anno, che dal monastero
tedesco di Ettal ha condotto 
al coro dei “passerotti” 
di Ratisbona, a lungo diretto 
dal fratello Georg Ratzinger.
La diatriba sul celibato. A marzo,
il cardinale di Vienna Cristoph
Schoenborn chiede un «cambio 
di visione sul celibato dei
sacerdoti». Gli replica il Tribunale
pontificio: «È un bene cui 
la Chiesa non rinuncerà mai».
La denuncia choc. In quei 
giorni, il “Suddeutsche Zeintung”

ATTUALITÀ
Da sinistra: Tarcisio Bertone;
piazza San Pietro; l’interno della
Basilica. In basso: la copertina
di “Der Spiegel”; la sede del
“New York Times”; Hans Kung
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mente le donne. Il Vangelo di Luca dice che
con Lui c’erano non solo i 12, ma molte
donne, in un concilio apostolico misto. E
sono state le donne a vederlo per prime ri-
sorto. Nell’escluderle la Chiesa Cattolica
ha tradito il suo fondatore».
La Chiesa si è costruita come un mondo senza
donne, e con pastori celibi. Esiste un nesso tra
celibato e pedofilia?
«È difficile pensare che non ci sia. D’al-
tro lato è ingiusto ridurre tutto a quel-
lo. Le statistiche dicono che la gran par-
te dei pedofili agisce tra le mura dome-
stiche, uomini sposati. Sul celibato, in-
vece, occorre dire qualcosa di più con-
creto: serve? O piuttosto aggrava una si-
tuazione di crisi delle vocazioni che sca-
rica sui preti un superlavoro che non fa
bene a nessuno? Mancano i sacerdoti e
si accorpano le parrocchie che arrivano
a servire anche 30 mila persone. Il prete
può in questo modo esercitare il suo mi-
nistero che dovrebbe essere quello della
cura dei singoli? Ovviamente no. Guar-
dando queste cose, si dovrebbero pren-
dere decisioni che hanno a cuore il vero
bene della Chiesa».
In questa prospettiva, la vicinanza con le chie-
se riformate è enorme. 
«E non bisognerebbe arrivare proprio a
quello? Non bisognerebbe arrivare al-
l’unità assumendo nella nostra prospet-
tiva ciò che di buono le chiese protestan-
ti hanno fatto? E viceversa. Io credo che
la figura del papa sia quanto mai impor-
tante nel nostro mondo, che ci sia biso-
gno di una figura di sintesi che garanti-
sca l’unità; e il mondo protestante, afflit-
to dal proliferare continuo di nuove
chiese, avrebbe tutto da
guadagnare in una figura di
questo genere. Non biso-
gna aver paura». n

ATTUALITÀ

È approdato a Malta con la barca della
Chiesa in piena burrasca. E si è trovato sal-
vato da un folla straripante e festante.
L’enigma del pontificato di Benedetto XVI
è anche qui. I suoi 14 viaggi all’estero han-
no sempre capovolto le fosche previsioni di
ogni vigilia. È avvenuto così anche nei luo-
ghi più ostici. Negli Stati Uniti e in Francia
nel 2008 come in Israele e Giordania l’an-
no dopo. A pranzo con i cardinali il 19
aprile, quinto anniversario della sua elezio-
ne a successore di Pietro, il papa ha citato
sant’Agostino: «Mi sento pellegrino tra le
persecuzioni del mondo e la consolazione
di Dio».
L’enigma di papa Benedetto è che egli è at-
taccato proprio dove i fatti gli danno ragio-
ne. Negli anni in cui tutti, dentro e fuori la
Chiesa, erano ciechi di fronte allo scanda-
lo della pedofilia, Joseph Ratzinger fu
l’unico dirigente di Chiesa di alto rango a
vedere lontano, a intuire la gravità dello
scandalo e a imporre contromisure effica-
ci. E oggi che tanti gli tirano pietre, è di nuo-
vo lui a predicare alla Chiesa che non ba-
sta rimettere tutto alla giustizia terrena,
perché il proprio della Chiesa è l’ordine
della grazia, che va al di là della legge, e si-
gnifica «fare penitenza, riconoscere ciò che
si è sbagliato, aprirsi al perdono, lasciarsi
trasformare». Non si ricorda nessun papa
che nell’età moderna abbia messo un’inte-
ra Chiesa nazionale in stato di penitenza
pubblica per i suoi peccati, come ha fatto
Benedetto XVI con la Chiesa d’Irlanda.
Il mite papa Benedetto passerà alla storia
per parole e atti di grande audacia. Con la
lezione di Ratisbona svelò dove affonda la

radice ultima della violenza religiosa, in
un’idea di Dio mutilata dalla razionalità.
Ed è grazie a quella lezione che oggi tra i
musulmani sono più forti le voci che invo-
cano una rivoluzione illuminista anche
nell’Islam, la stessa che c’è già stata nel cat-
tolicesimo degli ultimi secoli. Altro che pa-
pa oscurantista e retrogrado. Benedetto
XVI è un grande “illuminista” in un’epo-
ca in cui la verità ha pochi estimatori e il
dubbio la fa da padrone. All’uomo moder-
no egli chiede di aprire gli spazi della ragio-
ne, non di rinchiuderla nei soli dati misu-
rati dalla scienza. È sua l’idea di aprire un
«cortile dei Gentili», dove tutti possano in-
contrarsi sotto l’ombra di Dio, anche chi
non lo conosce. È sua la proposta agli uo-
mini del nostro tempo di «vivere come se
Dio ci fosse», perché da questa scommes-
sa, come disse Pascal, c’è solo tutto da gua-
dagnare e niente da perdere.
Un mese fa, in una udienza del mercoledì
ai pellegrini, Benedetto XVI paragonò
l’ora presente della Chiesa a quella dopo
san Francesco. Anche allora c’erano nella
cristianità correnti che invocavano una
«età dello Spirito», una nuova Chiesa sen-
za più gerarchia né dogmi. Oggi qualcosa
di simile avviene quando, sull’onda di ac-
cuse che pretendono di travolgere tutto, si
invoca un Concilio Vaticano III che sia
«nuovo inizio e rottura». Poi, stringi strin-
gi, il programma dell’immaginario Conci-
lio si riduce all’abolizione del celibato del
clero, al sacerdozio per le donne, alla libe-
ralizzazione della morale sessuale e a più
democrazia nel governo della Chiesa. Le
stesse cose che, attuate in alcune Chiese
protestanti, non ne hanno prodotto rigene-
razione alcuna. Anzi, come si vede nella
Comunione anglicana, hanno piuttosto
generato robuste correnti di migrazione
verso la Chiesa di Roma, come al solo por-
to sicuro.
All’utopia spiritualista che si risolve in
anarchia, papa Benedetto oppone un arte
di governo della barca di Pietro che è «pen-
siero illuminato dalla preghiera». A un
mondo di povera fede, parla di Dio e di Ge-
sù. Perché nient’altro che questo disse di
voler fare, quando fu eletto papa: «Far ri-
splendere davanti agli uomini e alle donne
di oggi la luce di Cristo: non la mia luce, ma
quella di Cristo».

Enigma Benedetto
DI SANDRO MAGISTER

La messa
celebrata da

Benedetto XVI 
a Malta
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